12. L'EUCARISTIA 
12.1  Vedere 
Si potrebbe cominciare chiedendo: 
a)  Che cose sapete sull'eucaristia? (livello teorico); aiutare il gruppo ad avere una visione generale il più completa possibile. 
b)  Come influisce ciò con la vostra vita? (livello vitale e pratico). 
12.2  Giudicare
L'Eucaristia nella Chiesa: 
1. Centralità del tema 
È noto che la celebrazione della messa costituisce il centro di tutta la vita cristiana per la chiesa universale, per quella locale, e per i singoli fedeli. Il ripetersi delle celebrazioni infatti non fa altro che mettere in contatto o canalizzare nel tempo le «inesauribili ricchezze» di Cristo, per cui è vero che qui si ha il centro, il culmine e la fonte da cui deriva ogni altra grazia nella chiesa (cf. SC 10). 
L'Eucaristia è totalizzante e finalizzante sia rispetto al complesso dei sacramenti (visti come insieme organico), sia rispetto all'intera celebrazione liturgica della chiesa nella sua dimensione più vasta. 
2. Punto di partenza: il gesto dell’ultima cena 
È un dato universalmente accettato che la nostra eucaristia abbia il suo inizio e derivi le sue linee essenziali dal gesto che Gesù ha compiuto nell'ultima cena coi suoi discepoli. 
3. Il Cristo da Servo a Kyrios 
Si può affermare che il Gesù prepasquale abbia compreso se stesso e letto il suo destino di profeta-messia nella misteriosa figura del servo di Jahve che soffre e dà la sua vita per la salvezza dei fratelli. In altre parole: Gesù, poche ore prima del sacrificio cruento del Calvario, compie un'azione profetica, cioè anticipa e si compromette con gesti-parole nella realtà che sta per afferrarlo, o si consegna volontariamente nella cena dalla quale prende avvio il dramma della passione. 
Se si fa coincidere la cena e la morte di Gesù con le solennità pasquali -che avevano al centro l'immolazione e la manducazione dell'agnello- allora il significato globale della prima eucaristia celebrata da Gesù e continuata poi per suo ordine nelle prime comunità cristiane, non dovrebbe essere dubbio. Parlando in termini più moderni: la morte reale di Cristo sulla croce non aveva niente di liturgico-rituale in sé, ma nell'ultima cena egli ha scelto personalmente i segni e i riti (detti poi "sacramentali"), sotto i quali voleva si perpetuasse quanto aveva compiuto nella sua ora abilitando gli apostoli a fare altrettanto. 
Manca ancora un elemento per avere la fisionomia completa e autentica dell'eucaristia trasmessaci dalla generazione apostolica. Sembra pacifico che il comando di Gesù di fare quello egli ha fatto non sia stato eseguito dagli apostoli se non dopo la pasqua e l'ascensione, anzi dopo l'invio dello Spirito santo a pentecoste. In quel periodo però gli apostoli avevano avuto altri incontri conviviali con Gesù diventato ormai il Signore risorto, e questo non mancò di lasciare traccia nell'eucaristia primitiva, che poi influenzò tutta la successiva evoluzione liturgica. L'Eucaristia cristiana così, pur restando fedele alla sua prima forma originaria, non è stata sentita e vissuta soltanto in quanto ripetizione della cena di addio, tutta avvolta dall'atmosfera mesta e tragica di quella notte in cui Gesù fu tradito e iniziava la sua passione, ma ha assorbito anche i tratti dell'altra indimenticabile esperienza conviviale tutta permeata di gioia, quando i discepoli si rallegrarono nel vedere il Signore, ormai esaltato e risorto, il servo sofferente che nel frattempo è diventato il Kyrios. 
4. La celebrazione eucaristica in evoluzione 
In epoca più primitiva la celebrazione aveva un carattere prevalentemente domestico e familiare, per l’esiguità delle assemblee partecipanti, per l’unione dell’eucaristia con la cena dell’agape, per la mancanza di luoghi pubblici di culto propri dei cristiani. Questa semplicità originaria, via via che il cristianesimo si diffonde e aumenta il numero degli aderenti nei centri più importanti del mondo greco-romano va incontro a nuovi sviluppi anche per l’organizzazione del clero nei suoi vari gradi, e crea pure diverse tradizioni liturgiche. È interessante notare come nella prima descrizione della messa che abbiamo fuori del NT, quella di Giustino, a metà circa del II sec., vediamo già l’ossatura della nostra messa. 
L’epoca patristica creò il classico fondo eucologico romano delle orazioni. Il medioevo non osò toccare questa struttura essenziale della messa, ma non ebbe la forza creatriva dell’epoca antica. Il popolo, un po’ alla volta si trovò emarginato dalla partecipazione attiva per varie ragioni, non potendo più essere l’atto comunitario originario, cadendo in una clericalizzazione della liturgia. 
D’altronde le note controversie medievali sulla «presenza reale» e gli approfondimenti della scolastica favorirono una concezione troppo fisicista, statica, cosificata del corpo e del sangue del Signore. Anche la comunione si trasformò in atto di devozione privata e spesso aveva luogo fuori della celebrazione della messa. Davanti ai pericoli derivanti dalla Riforma protestante si arrivò a una quasi totale e rigida uniformità rituale. Soltanto con il Movimento Liturgico e il Concilio Vaticano II riemerse l’ampia nozione di mysterium, per cui l’evento storico-salvifico di Cristo può essere riattualizzato sotto l’involucro dei segni sacramentali; analogamente si riscoprì l’importante categoria biblica di memoriale. Importante è anche la ripresa dell’espressione popolo di Dio, tutto sacerdotale, profetico e regale, sia pure strutturato gerarchicamente sotto la guida dei pastori, che è capace di compiere veri atti liturgici in forza del battesimo. 
La celebrazione della messa è, dunque, azione di Cristo e del popolo di Dio gerarchicamente ordinato. 
5. Culto eucaristico fuori della messa 
La fede della chiesa nel carattere permanente della presenza di Cristo nell’eucaristia si è manifestata fin dalle origini. I documenti conciliari e post-conciliari ci hanno riportati ad una considerazione unitaria e integrale del culto eucaristico, nella quale il ritrovato senso originario della chiesa antica si arricchisce di secoli di pietà e di riflessione cristiana. 

Scrive l’istr. Eucharisticum mysterium, al n. 50: I fedeli, quando venerano Cristo presente nel Sacramento, ricordino che questa presenza deriva dal sacrificio e tende alla comunione, sacramentale e spirituale insieme. La pietà, dunque, che spinge i fedeli a prostrarsi presso la santa eucaristia, li attrae a partecipare più profondamente al mistero pasquale e a rispondere con gratitudine al dono di colui che con la sua umanità infonde incessantemente la vita divina nelle membra del suo corpo. 
Trattenendosi presso Cristo Signore, essi godono della sua intima familiarità e dinanzi a lui aprono il loro cuore per loro stessi e per tutti i loro cari e pregano per la pace e la salvezza del mondo. Offrendo tutta la loro vita con Cristo al Padre nello Spirito santo, attingono da quel mirabile scambio un aumento di fede, di speranza e di carità. Alimentano così le giuste disposizioni per celebrare, con la devozione conveniente, il memoriale del Signore e ricevere frequentemente quel pane che ci è dato dal Padre 12. 
L'Eucaristia nell'esperienza di Conchita 
«La chiesa è una, un solo Altare, una sola Vittima.. Tutte le anime vittime devono offrirsi in unione a questa grande Vittima» (Diario 20 giugno 1898). 
Con queste nozioni di Vittima e Ostia, Dio incamminerà Conchita verso la prerogativa suprema del Cristo crocifisso: il suo Sacerdozio, che costituisce come la chiave di volta della dottrina della croce. A partire dall’incarnazione mistica, Conchita ebbe pienamente coscienza di questo carattere sacerdotale della sua vocazione personale e della sua missione nella chiesa. «Per me, vivere è essere Cristo». Conchita capì che doveva unirsi a Cristo come modello sotto un aspetto particolare, anzi, due che s’identificano: Cristo Sacerdote e Cristo crocifisso. In ogni modo Cristo è sacerdote in relazione alla croce. Questa identificazione dell’eucaristia e della croce in uno stesso mistero ci rivela l’ultimo tratto caratteristico della fisionomia di Cristo, agli occhi di Conchita. Il suo Cristo crocifisso: è il Cristo Sacerdote e Ostia, immolato sulla croce, di cui l’eucaristia perpetua lo stato di vittima sino alla fine dei secoli, per la gloria del Padre e la salvezza del mondo. La devozione eucaristica non è in lei -e pertanto nella Spiritualità di cui è ispiratrice- qualcosa di accidentale, è lo stesso «centro» della sua vita. 
Il Cristo glorioso è sempre nascosto sotto le apparenze dell’ostia, è la presenza della più alta realtà divina, la presenza autentica del Verbo eterno e incarnato. Cosciente di questa presenza, Conchita viveva, anche nella sua casa, vicina al suo Cristo, il suo supremo amore. Dio Padre ha rivelato a poco a poco a Conchita i tratti caratteristici della vera fisionomia di suo Figlio Gesù, Verbo incarnato e crocifisso, il quale per le sue sofferenze interiori più ancora che per la sua passione esterna ci ha salvati con la croce, come Sacerdote e Ostia, lasciando alla sua Chiesa un memoriale efficace della sua presenza reale e della sua azione incessante su ciascuno di noi, sino alla fine dei secoli. 13
12.3  Agire 
Leggere i numeri degli statuti dell'Apostolato della Croce riguardo la vita eucaristica (22, 23; 63, 63.1-63.4). Rispondere individualmente: 
a) Riesci a capire la centralità dell'eucaristia nella vita del cristiano in genere e della tua in particolare? 
b) Ti senti invitato a dare un passo in più in questo senso? 
c) Come puoi mettere in pratica questi propositi? 

______________________________
12  Cf. SARTORE D. E TRIACCA A., (a cura di), Nuovo Dizionario di Liturgia, Paoline, Cinisello Balsamo,
     1988. Voce: Eucaristia. 

13  Cf. PHILIPON M. (a cura di), Diario spirituale di una madre di famiglia, Città Nuova, Roma 1979,
      pp.158-162. 
